
pagina TT l'Unità Politica 
SCONTRO SUL FEDERALISMO. «Non c'è contrapposizione con Maroni. Se c'è del marcio 
2ss^^s^^ijssssx^ss5sss^sss5sfi verrà fuori. La base sarà chiamata a decidere» 

Martedì 25 ottobre 1994 

Bossi: morto un papa 
se ne Éa un altro 
«Sotto tutela è il governo » 
«Non c'è contrapposizione fra me e Maroni». Umberto 
Bossi usa toni soft per smentire le interpretazioni della 
stampa sul ministro «coordinatore»: «Non sono blindato, 
ma certe malignità fanno bene perché se c'è del marcio 
verrà a galla.;.». 11 Senatur conferma la linea dura sul go
verno: «0 ci danno il federalismo subito o.V morto un pa
pa se ne fa un altro». Ed questa la materia del contendere 
dentro la Lega perciò a decidere sarà chiamata la base. 

CARLO BRAMBILLA 

• MILANO. «Cattiva interpretazio- , 
ne», «sgradevole tentativo di creare 
contrapposizione». - Insomma • la 
stampa non ha capito o ha forzato 
«malignamente» la situazione inter- ; 
na alla Lega. Cosi Umberto Bossi si 
decide per la conferenza stampa | 
chiarificatrice alle 19 di ieri. Dalla 
sede di via Bellerio puntualizza: 
«La contrapposizione fra me e il : 
ministro Maroni è inesistente». Usa 
toni morbidi, non è innervosito, 
non si lancia in liste di proscrizio
ne, vuole semplicemente dimo
strare che non è «blindato», «ingab
biato», «messo sotto tutela» da Ma
roni, come hanno variamente tito
lato i giornali. Insomma nella Lega 
non è in corso uno scontro politi
co, ma semplicemente un bel di
battito sulle scelte strategiche. È • 
talmente soft la sua precisazione 
che arriva ad affermare, rivolgen- ' 
dosi ai giornalisti: «Avete scritto 
malignamente... ma meglio cosi • 
perchè se dietro c'è del marcio ver
rà a galla e avrete avuto ragione . 
voi. Se no ve ne andrete con le pive ' 
nel sacco. Forse vedo in giro un po' . 
troppe manie di protagonismo...».. 
Un Bossi eccezionalmente misura
to conclude qui la recita sull'esege
si dei risultati della due giorni della 
convention federalista di Ponte di 
Legno. ' 

La «sua» linea 
Il fatto è che lancia però un altro 

messaggio ben più pesante in ter
mini di interpretazione politica: io 
sono e resto il segretario del movi
mento e io dico che «è venuto il 
momento della grande verifica». 
Quale? «Quella della possibilità di 
realizzare ora e subito il federali- • 
smo». E insiste: «0 adesso o mai 
più. è il momento dei momenti». '. 
Anche a costo di pagare il prezzo 
di una crisi di governo? «Finché sa
rò io il segretario la Lega impedirà 
che si tomi al vecchio, anche se 
questo costerà dal punto di vista 
dell'immagine. La Lega adesso de- ' 
ve decidere se dentro il polo delle : 
libertà può costruirsi il federali-: 

smo». Va oltre l'Umberto: «Tutti 
sanno che abbiamo dato vita al • 
polo della libertà in stato di neces
sità...». Poi. davanti alle telecamere.' 
sarà ancora più esplicito: «Verifi

cheremo subito se il governo ci dà 
il federalismo; altrimenti morto un 
Papa se ne fa un altro». Eccolo il 
punto cruciale, quello che ha crea
to tutta la questione relativa alle 
forzature interpretative. Eccolo 11 il -
discrimine che sta alla base del «di
battito» intemo alla Lega, o dello 
«scontro politico» come i «maligni» 
ritengono. Certo, Bossi accrediterà 
sempre l'immagine del «dibattito-
confronto», della perfetta sintonia 
fra lui e Maroni per il semplice mo
tivo che deve dimostrare che esiste 
una sola linea al federalismo: la 
sua. Ma se la «sua» scelta passa at
traverso lo scompaginamento del 
governo che succede? Il Senatur 
non ha esitazioni: «O me lo danno 
il federalismo oppure tutti a casa». 
E si toma al punto cruciale di cui 
sopra. Bossi insiste: «Noi non sia
mo Il per garantire solo la governa
bilità, siamo su quelle poltrone per 
cambiare, per evitare che il vec
chio ritomi nelle sue forme peggio
ri». •••:•...'!..'. ••-'••.• ••! ••..-.•;•. •. ' •• 

Inevitabile la metafora: «Se c'è 
una appendicite infiammata biso
gna tagliare chirurgicamente...». 
Qualcuno vuole la precisazione: ' 
«Scusi, sta parlando della Lega o di 
qualcos'altro»? «No, non sto riferen
domi alla Lega ma fuori». Il ricorso 
al bisturi si riferisce soprattutto ad 
Alleanza nazionale. Dopo aver ri
badito che An a suo parere non è 
un - partito federalista aggiunge: 
«Noi siamo pronti a spintonare con 
forza chi pensa di tornare indietro. 
Il gioco politico è nelle mani della 
Lega. E la Lega è un movimento 
democratico, io sono un segretario 
democratico e cosi chiamo la base 
adecidere». 

La parola alla base 
1 percorsi di Bossi sono lineari. 

Quando c'è una scelta importante 
da compiere lui ricorre sempre alla 
«base». A Ponte di Legno ha scritto 
la bozza di Costituzione federale. 
Con questa andrà a vedere «chi ci 
sta» a realizzarla subito: Ma, quel 
che più importa, si farà legittimare 

. dal movimento. Cosi il 6 novembre 

. alla grande assemblea di Genova 
si farà consegnare il mandato di 
«realizzare quel pèzzo di carta». Da 
quel momento quella sarà la di

scriminante. Un po' come dire che 
chi si metterà contro si metterà 
contro il movimento. Detto questo 
Bossi può tranquillamente fingere 
di avere spento ogni scontro inter
no. Anzi dimostrare che quello 
scontro è un'invezione, un frutto di 
fantasie giornalistiche. Dice: • «La 
Lega adesso decide se il paese de
ve andare in un senso o nell'altro. 
Si avvicinano i momenti della scel
ta, tutto va a maturazione, antitrust, 
riforma della Mamml, regole del 
mercato, pattò sociale. Nella Lega 
possono uscire pareri diversi sul da 
farsi ... Ma se qualcuno cerca di 
comprare i nostri uomini compra 
male. Se qualcuno cerca di con
trapporre i ministri al segretario an
drà deluso». A questo punto arriva 
l'amara considerazione dell'Um
berto: «lo, personalmente, come 
segretario ho scelto di non tornare 
al vecchio, di garantire il cambia
mento... lo ho impedito il partito 
.unico della destra e adesso mi toc
ca addirittura l'accusa di essere 
matto... Qualcosa devo pur essere 
riuscito a fare, perchè mi risulta 
che anche lo stesso Berlusconi ha 
ammesso che nel polo della libertà 
debbano esserci due poli... Alla 
buon'ora». 

Il «suo» coordinatore 
Giunti a questo punto è gioco fa

cile per Bossi ridurre tutta la que
stione dell'affiancamento di Maro
ni nelle vesti di coordinatore a una 
semplice manovra organizzativa. 
«Tempo fa - ricorda - avevo creato 
attorno a me una serie di persone 
con cui ragionavo di tattiche politi
che. Tra questi c'era Maroni. Ora i 
Maroni, gli Gnutti, i Pagliarini, sono 
andati a fare i ministri e io ho il pro
blema di rimettere in piedi quel-
l'organodi collegamento tra me e 
il Parlamento e tra me e la segrete
ria politica ...Già qualche settima
na fa avevo chiamato a raccolta 
tutti per questa cosa, avevo già det
to ai ministri di essere un po' di più 
in Parlamento. Tutto questo non 
c'entra nulla con gli ingabbiamenti 
descritti dai giornali Diavolo 
d'un Umberto. Ecco che miracolo
samente l'idea del coordinatore di
venta sua, e non la proposta preci
sa che gli ha confezionato il ben 
più prudente amico Maroni, porta
voce dei disagi parlamentari. Ecco 
la conclusione di Bossi: «Fra 15 
giorni a Genova si sceglie la via per 

' realizzare il federalismo e l'anti
trust... Ognuna delle strade su cui 
ci stiamo confrontando ha dei prò 
e dei contro... Io sono un segretario 
democratico, quindi lasciamo de
cidere alla base... Sono un segreta
rio democratico e ho sempre rite
nuto che una volta arrivati alla me
ta del federalismo avrei potuto 
prendere la valigia magari per an
dare a fare un altro lavoro». •• 

Gianfranco Fini con Umberto Bossi Angelo Palma/Effige 

«Sono il vicario di Maroni, il ministero funziona anche per merito mio» 

Gasparri: «La Lega sembra Salò» 
STEFANO DI MICHELE 

m ROMA. «L'ho vista si, l'intervista 
di Maroni al Messaggero. Ah, be
ne, e che ne dice? «Mah, per la veri
tà più che altro mi ha colpito il tito
lo». E ci credo. «An un pericolo, se 
non fossi al Viminale», fa sapere il 
suo superiore. Maurizio Gasparri, 
braccio destro di Fini, ex condiret
tore del Secolo d'Italia e sottosegre
tario vicario al ministero dell'Inter
no, ieri mattina l'intervista del mini
stro se l'è letta di un fiato. Poi, assi
cura, ha tirato un respiro di sollie
vo: «Quel titolo lo contesto, non ri
specchia le cose che dice Maroni. 
Mica parla di un pericolo fascista o 
di attacco alla democrazia...». 

Beh, Insomma, onorevole... 
No, davvero. Maroni fa un solo ac
cenno, quando parla del federali
smo. Ma questo è un dibattito po
litico, che si svolge alla luce del 
sole. • .-•"•• 

Sempre di un pericolo rappre
sentato da voi parla. • 

Guardi, io sono non solo il suo sot
tosegretario, ma anche il suo sot
tosegretario vicario, con tanto di 
delega per rappresentare il mini
stro. E il ministero funziona. E, se 
permette, io do anche qualche 
contributo per farlo funzionare. ••-.• 

Meno male. Ma Maroni pare 
avere lo stesso qualche preoc
cupazione. • • • • 

Ripeto: il titolo del Messaggero è 
stato forzato. E poi ricordo cosa 
disse Maroni a giugno, quando 
propose un coordinamento sul 
territorio tra Lega, An e Forza Ita
lia. E se non c'è stato non è certo 

per colpa nostra. Una scelta suici
da che la Lega pagherà. Vada a ri
leggersi quelle interviste. Maroni. 

È allora perchè ha lanciato l'al
larme? 

Beh, la Lega suona la grancassa 
del federalismo perchè sta pèr
dendo i pezzi per strada. Ho visto 
in tiwù le scene di questo summit 
a Ponte di Legno tra Bossi e i suoi. 
Con tutta franchezza: metteva tri
stezza. Sono proprio messi male. 
Ha partecipato, mi pare, solo un i 
terzo dei parlamentari. Erano im
magini da fine regime, da ultime 
raffiche di Salò... 

Che detto da voi... No, dico, per 
le esperienze passate. • 

Se non riesce a portare a casa il fe
deralismo la Lega scompare. Noi 
di An che siamo in crescita possia
mo permetterci di essere più gè-, 
nerosi, più aperti. Possiamo fare 
anche un'apertura sul federali
smo... 

Bisogna vedere se Bossi la farà 
sul presidenzialismo. 

Senta, lo ha detto anche Berlusco
ni: ognuna delle tre forze di mag
gioranza mette l'accento su un 
aspetto: noi sul presidenzialismo, 
la Lega sul federalismo, Forza Ita
lia sul liberismo... :. 

Capirai, combinare un affare del 
genere... 

Appunto, nessuno può ' avere 
un'egemonia. Ma sono tre idee di
verse che possono . coesistere. 
Bossi sbaglia ad insistere nel suo 
atteggiamento. Cosi il federalismo 
non andrà avanti di un centime
tro. •:; • ; / . 

Auguri. Adesso torniamo a Ma
roni. 

Ecco, visto che Maroni parla vorrei 
ricordargli che la riforma per l'ele
zione dei presidenti delle regióni, 
messa a punto da Speroni, mica 
da Tatarella, è stata affondata pro
prio dai leghisti. E Speroni si è ar
rabbiato con i suoi. La Lega deve 

1 fare chiarezza al suo intemo. ' : ' 
Gliel'ha mal detto questo a Ma
roni? 

Gliel'ho chiesto a quattr'occhi: 
«Ma cos'è successo?». 

E lui cosa ha risposto? 
Ha alzato gli occhi al cielo, senza 
dire né si né no. Incontra difficoltà 
nei gruppi leghisti. Me ne sono ac
corto anch'io, quando sono anda
to in Parlamento per presentare 
dei provvedimenti del ministro: le 
difficoltà venivano dai leghisti. 

Qualche diffidenza nei vostri 
confronti, dopo quello che avete 
combinato alla Camera, è glu-
stfflcata,no? 

Certo, quel fatto non è stato utile 
per noi. Ma abbiamo risposto a 
una provocazione di Paissan. Co
me in tutti i processi, rivendichia
mo l'attenuante. ••-•..'• 

Che attenuante? Mica ci siete 
andati leggeri. 

Sono contento di non esserci sta
to. Ma vorrei ricordare che tempo 
fa il gruppo parlamentare leghista 
ha aggredito Di Muccio, di Forza 
Italia. E che fu un leghista, Luca 
Leoni Orsenigo, a mostrare il cap
pio in aula. E ogni tanto, quando ' 
fa una dichiarazione, Maroni mi ' 
confida: «Ma a questo Orsenigo, 

• ROMA. Una doccia fredda sull'i- " 
dea di presidenzialismo alla Fini e ' 
sul federalismo alla Bossi viene giù ;-
da una fonte insospettabile qual è 
il Censis. Stando, infatti, ad una ri
cerca presentata ieri ed elaborata 
su un campione di duemila perso
ne d'età tra i 18 e i 79 anni, inter
pellato telefonicamente tra il 7 e il 
12 ottobre scorsi, gli italiani non so
no ostili al federalismo ma conti- : 
nuano a nutrire, nonostante tutto,' ; 

. una grande fiducia nello stato cen
trale che resta lo zoccolo duro del- >. 
la democrazia in cui vogliono con- "• 
tinuare a vivere. Federalismo dun
que, ma soft Magari tra regioni 
contigue su specifici problemi. Per . 
quanto riguarda quelli più genera- ; 
li, come ad esempio le pensioni, lo : 
Stato non è poi secondo a nessu- ' 
no. .:•' •••• • - - . ' • •••- • " 

Ma vediamo più nel dettaglio il ' 
sondaggio del Censis, il primo su 
questo argomento, cui ne segui
ranno altn fino all'appuntamento 
con le prossime elezioni regionali *. 
che potrebbero essere in qualche 
misura il banco di prova di chi si 
batte per un'Italia «a pezzetti». Il 47 
percento degli intervistati è favore
vole all'ipotesi di un federalismo 
che non violi le loro identità lenito- < 
riali. Niente da eccepire, quindi, se 
le attuali regioni su alcune materie 
o problemi specifici > (come ad ; 
esempioquelli legati all'ambiente) ' 

Censis, il federalismo piace ma con moderazione 
De Rita avverte Lega e An: «Fretta e presidenzialismo sarebbero una vera tragedia» 
si mettano a lavorare insieme. L'al
tra metà del campione si divide tra 
coloro che sono contrari al cam
biamento ' (39i6%) e un 11 per 
cento che si schiera decisamente 
per un patto federalista tra più re
gioni. Pronte alla «fusione» sareb
bero cinque regioni forti: Lombar
dia, Veneto, Emilia Romagna, Pie-
mone e Lazio, In generale vi è 
un'attrazione per le regioni confi
nanti secondo una demarcazione. 
geo-politica che in parte ricalca gli 
antichi confini di regni, principati e 
ducati con casi limite come le Mar
che che vorrebbero l'unificazione 
con l'Emilia e l'Umbria e, in terza 
scelta, con la Toscana. 11 Piemonte 
vorrebbe unirsi alla Lombardia e . 
poi alla Liguria e alla Valle d'Aoo-
sta; la Lombardia al Piemonte, al 
Veneto e Lombardia. La Campa
nia guarda con favore ad un «ma
trimonio» con Lazio, Molise e Basi
licata. La Valle d'Aosta sceglie solo 
il Piemonte mentre i sardi e i sicilia
ni preferiscono restaresoli. 

Non toccate le Regioni 
Assodato, dunque, che gli italia-

Gli italiani vogliono un federalismo soft, rispettoso dei 
confini regionali e, innanzitutto, dello Stato centrale che 
resta un punto fermo. E questo anche perché non c'è una 
classe dirigente in grado di gestire un federalismo hard,, 
che qualcuno pure sbandiera. Parola di un sondaggio del 
Censis. Giuseppe De Rita, segretario generale del Censis, 
ha invitato Fini e Bossi a meditare sui risultati del sondag
gio: «Fretta e presidenzialismo, tragedia per l'Italia». 

MARCELLA CIARNELLI 

ni non sono contrari all'idea di 
uscire in qualche modo dai confini 
regionali, che però per la maggio
ranza devono restare gli attuali, dal 
sondaggio emerge che, comun
que, il fascino dello Statò resta irre
sistibile. Il 36 per cento vedrebbe 
con favore assegnati ad esso più 
potere di quanto ne abbia adesso; 
il 31,9 vedrebbe di buon occhio un .' 
analogo trattamento per le regioni; . 
a Favore dei comuni solo il 20,3 per 
Cento. Gli statilisti più convinti si 
trovano nelle regioni meridionali : •• 

mentre al Nord prevale il senso 
della Regione. Si tratta comunque 
di variazioni non tali da poter ac
contentare chi vorrebe un Paese 
nettamente diviso in tre parti. .• 

A proposito della sopravvivenza 
del valore-Stato va sottolineato che 
in alcune materie esso ha una pre
valenza inattaccabile al momento: 
per quanto riguarda la gestione 
delle pensioni, ad esempio, visto 
che il 76 percento degli intervistati 
non si fida che dell'amministrazio
ne statale mentre un 48,9 per cento 

Giuseppe De Rita R. Mesetti/Agi 

giudica positivamente la compe
tenza statale in materia sanitaria. A 
questo proposito il Censis ha ri
spolverato una analoga ricerca 
della Doxa fatta nel 1989 ed ha 
scoperto che la fiducia della gente, 
per quanto riguarda la sanità, è an
data crescendo. Cinque anni (a la 
gestione statale era gradita solo al 
32,2 percento. 

Onestà, valore numero 1 
Sul piano dell'economia, invece, 

le competenze regionali raggiun

gono il 33,3 per cento dei consen
si. 

Tornando all'ipotesi federalista 
più in generale i dati della ricerca 
evidenziano che i sostenitori dello 
stato centrale pareggiano con i fe
deralisti: 38.5 per cento contro il 
39,6. Un diciotto per cento abbon
dante vorrebbe lasciare la situazio
ne com'è mentre i «duri e puri» del 
federalismo raggiungono il 9,8 per 
cento con punte verso l'alto del 16 
percento nell'Italia settentrionale e 
verso il basso (4,6%) nel Mezzo
giorno. Il Piemonte è la regione 
con il maggior numero di federali
sti, mentre l'identikit -dal punto di 
vista culturale- di chi vorrebbe que
sta nuova gestione dell'Italia rivela 
che più si è colti e più si è federali
sti. E per finire va detto che la ricer
ca (curata da Antonio Preiti che 
l'ha presentata con il direttore del 
Censis, Giuseppe Roma) si soffer
ma sull'atteggiamento degli italiani 
verso la classe politica. Ancora una 
volta il valore più gettonato è quel
lo dell'onestà (57,4 per cento). 

chi gliel'ha detto di dire questo?». 
Vedo molte cose, però cerco di te
nere gli occhi chiusi... 

Almeno ha visto cosa dice oggi 
Bossi? Che il vostro comitato 
centrale all'Ergile è stata una 
•resurrezione della mummia fa
scista». 

Quella è la solita lettera del lunedì 
che viene attribuita a Bossi, ma . 
che è scritta dal suo portavoce, 
Luigi Rossi. E Rossi può dire quel
lo che gli pare. Poi, bisogna tener 
conto che è un nostro collega, an
che se ha 84 anni, e quindi ha tut
ta la mia comprensione. Lo mette
remo in bacheca... 

Quindi non risponde? 
Lo dico sempre anche ai nostri, 
che ogni tanto si affrettano a com
mentare: il lunedì è Rossi che par
la, non Bossi, lasciate perdere. 

. A Donna Assunta Aimirante. pe
rò, è difficile non rispondere. Ha 
detto che inviterà la base del 
Msl di non votarvi più». 

Donna Assunta è sempre nel no
stro cuore, e noi speriamo di esse
re nel suo. 

SI, campa cavallo. Si è schierata 
con Buontempo, che vi ha vota
to contro. 

Guardi, io pensavo che al comita
to centrale i voti contrari sarebbe
ro stati una quindicina, invece si 
sono fermati a sette. Buontempo ' 
parlava di quaranta. Insomma, 
dati non rilevabili, come quelli di 
certe elezioni: «Altri: 0,07%». •• • 

Il 30 Buontempo va a Predappio, 
da Mussolini. E lei? 

lo il 29 sono a Cesenatico e il 31 a 
Lecce. 

Anche per questo la stragrande 
maggioranza del campione (80,3 
percento) è disponibile a votare la 
persona a prescindere dalle opi
nioni politiche. 

De Rita: «Occorre realismo» 
Le conclusioni di Giuseppe De 

Rita, segretario generale del Cen
sis, hanno contribuito alla doccia 
fredda di cui all'inizio si parlava. 
«Sulla questione del federalismo -
ha detto- occorre essere realistici 
ed evitare forzature dì ogni tipo, 
destinate a degenerare nel populi
smo. Lo stesso si deve dire a pro
posito del presidenzialismo, che ri
schia di far tornare indietro di anni 
il paese. La gente non rifugge l'i
dea di federalismo ma vuole che 
venga dal basso, in maniera soft, 
senza forzature di carattere eletto
ralistico. L'ipotesi, quindi, di un fe
deralismo presidenzialista al mo
mento sarebbe una vera tragedia 
per il Paese. Anche perchè non esi
ste un'idonea classe dirigente che, 
almeno per ora, non è stata forma
ta. Oggi questo ceto non c'è -ha 
detto De Rita- anche perchè è stata 
pensionala ma non sostituita la 
vecchia classe di tecnici legata ai 
precedenti governi, accantonata 
anche se in molti casi senza col
pe». • 


